Gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce
Domenica 18 MARZO (Gv 3,14-21)

Vi è infinita differenza tra il serpente di bronzo innalzato nel deserto e Gesù Signore, innalzato sulla croce per la nostra redenzione eterna. Ecco quanto è avvenuto secondo il racconto del Libro dei Numeri: “Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita” (Num 21,4-9). Il popolo non ha creduto nella Parola del suo Dio e Signore. Si mette a mormorare. Senza fede non si può attraversare un deserto. Il deserto è morte. Il Signore educa il suo popolo, chiedendogli una fede forte nella sua parola, non nel serpente di bronzo. Il serpente è al centro dell’accampamento, ma solo come segno di fede nella Parola dell’Onnipotente. 
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Gesù non è solo segno di fede. Lui è la fede, perché Lui è la via, la verità, la vita. La nostra fede non è semplicemente in Lui, è anche da Lui e con Lui, per Lui. Essa non è fuori di noi, da noi distante, come per il serpente di bronzo. La vera fede sorge quando noi e Lui diveniamo una cosa sola, una sola vita, una sola verità, un solo corpo, una sola realtà. Quando noi ci identifichiamo a tal punto con Lui che non si distingue più Lui da noi e noi da Lui, pur rimanendo noi persone distinte da Lui, ma non più separabili da Lui. Quando si compie questo mistero di unità, la nostra fede in lui è vera. Altrimenti sarà sempre lacunosa, parziale, imperfetta, incapace di operare vera salvezza nel mondo. Mai una fede che non salva pienamente noi potrà salvare gli altri.

Dinanzi a Cristo innalzato sulla Croce, come risponde il mondo? Chiudendosi e incarcerandosi nella sua falsità. La falsità costituisce l’uomo operatore di cose false e le cose false sono tutte malvagie, perché scaturiscono da un cuore non puro, non santo, non vero, non giusto, non svuotato dalla malizia che regna in esso. Conosciamo cosa Gesù dice del cuore: “E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo»” (Mc 7,20-23). Cristo è venuto per aiutare tutti noi a fare il passaggio alla verità. La verità è però Lui, non un’altra, non un altro. La verità si vive divenendo noi una sola verità in Lui, con Lui, per Lui. O siamo veri da Lui, o non siamo veri. O ci lasciamo fare veri in Lui, o mai lo potremo essere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in Cristo Gesù. 
